LA VOLONTÀ DI DIO

L’ADESIONE A DIO NELL’ANTICO E NEL NUOVO TESTAMENTO

La settima «tappa» del nostro Cammino di Fede è: la volontà di Dio.

Che cosa sappiamo dai sacri libri sulla volontà di Dio?

Il rapporto essenziale fra Dio e l’uomo

Per comprenderlo, è necessario rivedere qual’è il rapporto fra Dio e l’uomo da prima nell’Antico Testamento.
L’Antico Testamento ci dice che Dio ha creato l’uomo, quindi l’uomo in quanto creatura dipende da Dio completamente. È questo il rapporto basilare, il primo che va tenuto presente. Tutto quanto l’uomo è e fa, lo è e lo fa come creatura.
Però Dio, creandolo, lo ha fatto diverso dalle altre creature; lo ha creato, come sappiamo, a sua «immagine e somiglianza». Che vuol dire questo? Significa che l’uomo è creato come un «tu» che sta di fronte a Dio. Ha la capacità di un rapporto personale, diretto con Dio: un rapporto di conoscenza, di amore, di amicizia, di comunione.

Dice il teologo Westermaim: «La proprietà, la caratteristica essenziale dell’uomo è vista nello star di fronte a Dio. Il rapporto con Dio non è qualcosa che si aggiunga all’essere-uomo; anzi, l’uomo è creato in modo che il suo essere uomo è inteso nel rapporto con Dio». Questo rapporto è dunque costitutivo dell’uomo, l’uomo è fatto così.

Rapporto esistenziale

Ora, se la caratteristica essenziale dell’uomo sta nella sua relazione con Dio sul piano dell’essere (se l’uomo è uomo perché è immagine di Dio), per realizzarsi pienamente egli deve vivere, sviluppare tale rapporto anche sul piano dell’esistere; poiché è stato creato in rapporto con Dio, deve pure realizzarsi nel rapporto con Dio.

Più il rapporto con Dio, essenziale alla natura dell’uomo, si approfondisce, viene vissuto e si arricchisce, più l’uomo stesso si realizza, più egli è felice. Aderendo a ciò che vuole Dio da lui, aderendo al disegno di Dio su di lui, conformando la sua volontà a quella di Dio, l’uomo si realizza pienamente come uomo.

L’uomo di Dio

Dio infatti non esaurisce l’attenzione che ha verso l’uomo creandolo; Egli continua a seguire l’uomo. Possiamo costatare questo nell’Antico Testamento dove si pone la domanda: «Che cosa è l’uomo?». Dice il salmo: «... Che cosa è l’uomo che te ne ri​cordi, il figlio dell’uomo che te ne curi [nel senso di: che tu lo visiti]?».
L’uomo si comprende quindi come uno che è ricordato da Dio, che è visitato benignamente da Lui. Egli è come un soffio, e i suoi giorni sono ombra che passa.
L’uomo è un essere caduco, ma Dio se ne cura, lo «conosce», lo ascolta; è segnato dalla morte, ma appartiene a Lui.

Per la Bibbia, l’uomo è sempre e in ogni caso l’uomo di Dio. Non c’è possibilità per lui di sfuggire davanti a Dio dal quale proviene e davanti al quale soltanto si decide la sua sorte.

Mentre alcuni cercano la dignità dell’uomo in altro, per esempio nel suo essere spirituale, la Bibbia sa che essa consiste nel fatto che Dio lo guarda, lo visita, lo incontra e lo riscatta nella sua storia, e l’uomo ha una speranza e un futuro proprio per questo incontro. Ecco dunque il rapporto di Dio con l’uomo, il «sì» di Dio all’uomo.

Il «no» dell’uomo

E qual è il rapporto dell’uomo con Dio?

Il «sì» di Dio all’uomo, quando lo ha creato, è stato un «sì» definitivo, che non è venuto meno neanche col «no» dell’uomo.

La Genesi mostra come Dio voglia bene all’uomo, come lo circondi della sua benevolenza, lo metta in un giardino di delizie (gli dia gli animali...). Anche il comando di non mangiare «dell’albero della conoscenza del bene e del male» può essere visto in questa serie di benefici. Infatti Dio lo mette in guardia dicendogli «Perché quando tu ne mangiassi, certamente moriresti».
Ma l’uomo trasgredisce il comando di Dio. Invece che conformarsi al suo volere, di accettare il suo essere creatura, vuole affermare se stesso, diventare come Dio prescindendo da Dio, anzi contro di Lui. Tenta di passare oltre il suo limite, aspira a possedere prerogative che competono a Dio solo. Creato in modo da essere in rapporto con Dio, chiamato a rispondere col suo «sì» al «sì» di Dio, l’uomo risponde invece, fin da principio, con il rifiuto, il peccato, il «no».

Giudizio e misericordia di Dio

Naturalmente, la reazione di Dio al peccato non può essere che un giudizio di condanna, perché il peccato è cosa grave. Però Dio non abbandona l’uomo. Lo punisce, ma lo risparmia e lo sostiene. Egli caccia l’uomo e la donna dal giardino, ma lascia loro la vita; caccia Caino dalla terra fertile, ma con in fronte un segno di protezione; manda il diluvio, ma salva una famiglia capostipite di una nuova umanità a cui è promessa la stabilità dell’ordine naturale.

La grazia di Dio supera dunque il giudizio.

Il «si» dell’uomo

Poi Dio sceglie Abramo e con lui finalmente l’uomo dice il suo «sì» a Dio.

Il Signore disse ad Abramo: «Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò...».

E Abramo obbedisce: «Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore...».
In Abramo, Dio non sceglie solo il popolo d’Israele, ma in lui egli vede tutti i popoli: «In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra».
Il disegno di Dio sull’umanità

Con l’adesione dell’uomo alla chiamata di Dio inizia una rivoluzione. L’uomo è guidato da Dio. Non cammina più secondo i suoi pensieri, ma secondo il piano di Dio e così si snoda il disegno di Dio sull’uomo, sull’umanità.

Abramo infatti, accettando, deve seguire gli ordini di Dio, il quale dà inizio ad un’avventura che non gli lascia tregua e lo chiama continuamente a mete nuove e sempre più alte.

La Genesi presenta Abramo nella sua grandezza e anche nella sua debolezza, ma, nonostante i suoi limiti, il suo «sì» dà a Dio la possibilità di compiere i suoi disegni.

Questa esperienza permette ad Abramo, e quindi all’uomo, di incamminarsi su una via di ascesa religiosa, morale, spirituale, sociale sempre più nobile. Seguendo Dio, Abramo ha un futuro impensato. Dio glielo garantisce con la sua fedeltà. 

Quindi l’entrata di Dio nella vita di Abramo è come un nuovo inizio della storia dell’uomo, che proietta tutta la storia verso un fine: l’avvento definitivo del Regno di Dio mediante Gesù.

Il decalogo

Ma, poiché il Dio d’Israele è un Dio eminentemente personale - che tale si manifesta nel suo nome «Io sono colui che sono!» e nel suo volere di alleanza con l’uomo in tutto l’Antico Testamento - Egli si rivolge al popolo d’Israele e ad ogni uomo esigendo una risposta pure personale.

Così, Dio rivela a Mosè sul monte Sinai la propria volontà nel decalogo. Dio, che si presenta come colui che per primo ha fatto la sua parte salvando Israele dalla schiavitù dell’Egitto, ora chiede l’osservanza della Legge come risposta dell’uomo alla sua opera. Questa rivelazione è per Israele la conferma della sua elezione a popolo di Dio e viene da esso celebrata come un grandissimo evento.

Nella prima parte del decalogo sono esposte le «leggi» più importanti per la comunità d’Israele, quelle che riguardano il suo rapporto con Dio. Nella seconda parte, vi è un riassunto dei diritti-doveri fondamentali dell’uomo: il diritto alla vita, alla famiglia, eccetera.

Per l’esistenza quindi del popolo d’Israele, come comunità, sono essenziali due dimensioni: quella «verticale»: il suo rapporto con Jahvè, suo Dio, e quella «orizzontale»: il rapporto con l’uomo che prende nuovo valore perché, essendo comandamento di Dio, è messo in relazione con Dio. Il decalogo perciò, in pratica, veglia, anche se in modo molto elementare, sull’essere uomo dell’uomo.

Conformarsi all’immagine del Figlio suo

Passiamo al Nuovo Testamento.

Abbiamo visto che, se Dio ha creato l’uomo a sua «immagine e somiglianza», vivere secondo l’immagine e somiglianza di Dio è per l’uomo il suo dover essere, ciò che lo realizza pienamente. Nel Nuovo Testamento, poiché Dio ha mandato il Figlio in Gesù, che è Dio sì, ma fatto uomo, conformarsi a Dio, all’immagine di Dio, è per l’uomo conformarsi a Gesù o, come dirà Paolo, «essere conformi all’immagine del Figlio suo». L’uomo si realizza nel Figlio come figlio del Padre, fino alla perfetta somiglianza con Dio nella gloria.

Far la volontà di Dio realizza l’uomo

Da quanto si è detto fin qui si comprende che compiere la volontà di Dio libera l’uomo, lo fa essere sempre più se stesso. Compiere la volontà di Dio, cioè obbedire a Dio, aderire alla sua volontà, aiuta lo sviluppo dell’uomo, sbriglia la sua creatività, fa scaturire la sua identità personale.

Fare la volontà di Dio non è, quindi, una sovrastruttura artificiale e tanto meno un’alienazione; non è rassegnarsi ad una sorte più o meno buona; non è neppure subire una fatalità quasi si pensasse: così è stabilito, così deve essere, è inevitabile.
Fare la volontà di Dio è tutta un’altra cosa: è quanto di meglio si possa pensare per l’uomo. L’uomo è stato creato per questo.

Facendo la volontà di Dio l’uomo coopera a far emergere il disegno che Dio ha su di lui e il grande disegno di Dio - disegno di salvezza e di glorificazione - sull’umanità.

Gesù manifesta tutta la volontà di Dio

I comandamenti dell’Antico Testamento esprimono la volontà di Dio sull’uomo. Sono espressione dell’amore di Dio verso di lui: Dio li ha dati perché ama l’uomo, per il suo bene.

Essi però non esprimono tutta la volontà di Dio. Questa è più complessa, molteplice, supera immensamente la lettera della Legge intesa anche nel senso più ampio.

Nella pienezza dei tempi Gesù è venuto a manifestare tutta la volontà di Dio. E l’ha manifestata in modo pieno, sia con il suo insegnamento che con la sua vita. Il suo comportamento, particolarmente la sua donazione sulla croce, dove si vede cosa significa l’amore da Lui insegnato, è divenuto la norma e il criterio del comportamento del cristiano: una norma che non può essere completamente codificata perché è vita, è amore.

Per il cristiano, fare la volontà di Dio significa «vivere come Gesù», cioè vivere quel rapporto d’amore di figlio col Padre che si attua nel fare la volontà Sua.
Gesù è venuto per compiere la Legge

Il popolo giudaico, in modo particolare dopo l’esilio, per essere il più possibile come Dio lo voleva, pensava di dover conoscere ed osservare alla lettera tutti i precetti e i divieti della Legge. Non di rado, però, quest’osservanza era talmente scrupolosa da far dimenticare il fondamento della Legge stessa, cioè il rapporto di amore che l’uomo deve vivere con Dio. Gesù, come i profeti, insorge contro questa deformazione.

Egli non vuole annullare la Scrittura perché anche per Lui essa è tutta parola di Dio, però dice che è venuto a «compierla».
Cerca di far capire, anche col suo modo di comportarsi, come andavano intesi alcuni precetti della Legge antica. Così, per esempio, Egli opera guarigioni di sabato, e sembra violare il precetto per spiegare che: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato». Gesù vuol dire che l’uomo non deve tormentarsi con mille cavilli per l’osservanza del sabato perché Dio ha dato l’obbligo del sabato per amore dell’uomo e mette al giusto posto il riposo festivo.

Riguardo alla «tradizione degli antichi», ad alcuni farisei e scribi che gli domandavano perché i suoi discepoli non l’osservassero, Gesù ricorda che essi hanno subordinato la volontà di Dio alla propria tradizione e rimette in primo piano il comandamento di Dio: «Onora il padre e la madre». Essi infatti asserivano che chi offriva a Dio il denaro col quale avrebbe dovuto aiutare i genitori, non era più tenuto a soccorrerli.
Gesù dunque si comporta come chi sa di conoscere direttamente, autenticamente, la volontà di Dio espressa nella Legge e mostra, in tal modo, di essere il vero interprete della Legge.

Manifesta poi con chiarezza questa interpretazione nel discorso della montagna. Richiamati alcuni comandamenti e usanze, va alla radice e dà ad essi quella forma nuova e quella pienezza verso cui era avviata la stessa Legge.

Non basta non uccidere, si deve evitare l’ira contro i fratelli; non si può commettere adulterio, ma neppure desiderare la donna d’altri. Non solo non si deve spergiurare, bisogna non giurare affatto. Non «occhio per occhio e dente per dente», ma «se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra». Non «amerai il prossimo tuo ed odierai il tuo nemico» bensì «amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori».
Gesù vuole ottenere che l’osservanza dei comandamenti di Dio non sia ridotta ad atti solo esteriori, ma che sia il cuore dell’uomo a cambiare. «Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall’uomo a contaminarlo»: essenziale è dunque il rapporto personale dell’uomo con Dio. E questo è confermato da quanto Gesù dice a proposito degli atti di culto e di carità: devono esser fatti non «per essere lodati dagli uomini», ma come espressione d’amore verso Dio.
Quindi la volontà di Dio presentata all’uomo da Gesù non annulla la Legge. Egli rivela un contenuto più profondo e più ampio della Legge.

Gesù prende il posto della Legge

Se nella pienezza dei tempi la Legge non basta più ad esprimere tutta la volontà di Dio, qual è allora la volontà di Dio manifestata da Gesù? Annunciando che il Regno di Dio è vicino, Gesù avverte che bisogna convertirsi per entrare in esso. «Convertirsi» significa lasciar tutto, vendere tutto per possedere Dio, per entrare nel Regno di Dio. E qui, può essere utile ricordare le parabole del tesoro nascosto e della perla preziosa per acquistare i quali l’uomo vende tutti i suoi averi. Il cristiano deve dunque amare Dio più del padre, della madre, della moglie, dei campi, perfino della propria vita. Tutto va posposto materialmente o come reale disposizione dell’anima a Dio. Gesù invita l’uomo alla scelta totale di Dio.
Egli domanda quindi più di quanto chiedeva la Legge (questo la Legge non lo chiedeva); anzi, quando dice: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti, tu va e annunzia il Vangelo», sembra andare contro la Legge che imponeva: «Onora tuo padre e tua madre».

Gesù prende il posto della Legge.

Gesù è l’Ideale da seguire
Per i cristiani Gesù è l’Ideale da seguire.

E seguire Gesù vuol dire compiere la volontà del Padre in modo perfetto, come l’ha compiuta Lui. Lui che l’ha sintetizzata nell’attuazione del comandamento: «Come io ho amato voi, così amatevi gli uni gli altri...»

Questa volontà di Dio dei tempi nuovi Gesù non l’ha solo detta: l’ha vissuta fino in fondo. Questo amore totale a Dio e agli uomini, che Egli richiede agli altri, lo ha vissuto Lui prima di tutti. «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici», è la Legge nuova nella quale dobbiamo camminare tutti noi.
Realizzazione dell’uomo: la sua divinizzazione

Inoltre, Gesù non ci domanda solo d’imitarlo nel compiere la volontà del Padre: ci propone di più, molto di più.

Avendo infuso in noi l’amore, per mezzo dello Spirito Santo, Egli può introdurci nel suo stesso rapporto col Padre, come dice nel suo testamento, nei rapporti stessi della Trinità; e desidera che questa realtà si comunichi ai rapporti tra gli uomini. È la realizzazione massima dell’uomo, dell’umanità, la sua divinizzazione. Dio si è fatto uomo per fare l’uomo Dio, come dicono i Padri della Chiesa.
Per la Chiesa primitiva Gesù è la Legge

Possiamo dire che le parole dette da Gesù sono state comprese più profondamente dalla Chiesa primitiva dopo la sua morte e Risurrezione anche perché spiegate dalla sua vita.

Per questa Chiesa, per Paolo in particolare, la vita nuova del cristiano ha, come punto di riferimento, Cristo: Lui è l’incarnazione di ciò che è la volontà di Dio per il credente. Scrive l’Apostolo: «Accoglietevi gli uni gli altri come Cristo accolse voi». «Camminate nella carità, nel modo che Cristo vi ha amato e dato se stesso per noi». «Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù».

Sinteticamente Paolo parla di «legge di Cristo» cioè di Cristo come legge del cristiano.

La Legge è posta da Dio nel cuore dell’uomo

Nell’osservanza della Legge vi erano alcuni pericoli: quello di sentire i comandamenti come costrizione esteriore, con la conseguenza di stabilire un rapporto servile verso Dio e «legale» con la sua parola; e il pericolo di rafforzare la fiducia in se stessi e l’orgoglio per la propria capacità di osservare i comandamenti della Legge.

Nella nuova vita, la parola di Gesù non potrà essere sentita come volontà imposta, non causerà un rapporto servile verso Dio, né sarà un’occasione per vantarsi: Dio stesso, mediante lo Spirito, ha messo nel cuore dell’uomo l’amore, che è il «pieno compimento della legge». In questo modo, ciò che Dio vuole diventa ciò che ognuno vuole nel più profondo del cuore.

Ricercare la volontà di Dio

Comunque, l’unica volontà di Dio che il cristiano sa di dover fare è amare. Come amare poi, nelle circostanze concrete della vita, è lui che lo deve scoprire. Deve dunque saper cercare e discernere la volontà di Dio. A tale proposito, l’Apostolo raccomanda: «Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi per poter discernere la volontà di Dio».
Essa si scopre momento per momento con l’ascolto e la docilità alla voce dello Spirito dentro di noi: «Camminate secondo [cioè sotto l’impulso] dello Spirito», scrive ancora l’Apostolo. Perciò è necessario affinare la sensibilità soprannaturale, l’istinto evangelico che lo Spirito ci ha dato e che si sviluppa solo esercitandolo.

Per ottenere questa sensibilità alla voce dello Spirito, Paolo ritiene necessarie ancora due cose.

La prima è l’inserimento e il progresso nella vita di reciproco amore di una comunità: «Prego [Dio] che la vostra carità [= amore cristiano vissuto nella comunità] si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni sensibi1ità, perché possiate discernere ciò che è meglio».

La seconda è la preghiera, perché la conoscenza della volontà di Dio è anche un dono: «Non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate una piena conoscenza della Sua volontà...».
I comandamenti e la volontà di Dio

A questo punto verrebbe da chiederci: dato che il cristiano porta la legge dello Spirito nel suo cuore, che funzione hanno i comandamenti, le regole di condotta per il compimento, da parte nostra, della volontà di Dio?

Non si può certo dire che queste norme siano inutili, perché la legge del credente è l’amore e l’amore è difficile da codificare. Sappiamo come è facile confondere le proprie opinioni, i propri desideri con la voce dello Spirito in noi, come è facile perciò cadere nell’arbitrario e nel soggettivo. 
L’amore, data la nostra condizione umana e terrena, ha bisogno di essere spiegato e guidato da norme oggettive, che gli diano un volto concreto e siano punti di riferimento sicuri.

I comandamenti diventano cosi un aiuto ad amare Dio e gli uomini. E il credente, convinto di questo, cercherà di capire il perché di ogni norma, il motivo che sta all’origine di essa, per conformarsi all’intenzione di chi l’ha formulata. La Legge scritta diventa un mezzo prezioso messo a servizio dell’uomo. Essa però non è il fine della sua vita.

La volontà di Dio infatti non è osservare un codice di comandamenti, ma è amare Dio e i fratelli: questa è la pienezza della Legge.

LA VOLONTÀ DI DIO NEL NOSTRO CAMMINO
«Non chi dice: Signore, Signore...»

Occorre scegliere Dio, che si è manifestato per quello che è: Amore.

Come si fa ad amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze? Dice Gesù: «Non chi dice Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio...». Per amare Dio con tutto il cuore, tutta l’anima, tutte le forze, occorre fare la Sua volontà con tutto il cuore, tutta l’anima, tutte le forze. Dunque è chiaro che amare Dio non consiste in un sentimento, ma nell’adempiere il suo volere.

Fare la volontà di Dio è allora l’espressione pratica del nostro amore a Lui.

Possediamo un grande dono: la libertà, nulla può esservi di più ragionevole per una creatura, figlia di Dio, che l’atto di cederla liberamente a Colui che gliel’ha data. Occorre allora fare non la nostra, ma la volontà di Dio; uniformare immediatamente la nostra volontà con quella di Dio: volere la volontà di Dio. Unica nostra volontà è la volontà di Dio. Così amiamo veramente Dio. La perfezione, che tutti cerchiamo, si raggiunge facendo unicamente la volontà di Dio.
Una via di santità per tutti

Spesso ci domandiamo: ma come farci santi?
Per farsi santi basta fare la volontà di Dio.
É una scoperta estremamente utile e meravigliosa.

Ecco una via buona per tutti: per uomini e donne, dotti e indotti, intellettuali ed operai, mamme e consacrate, laici e sacerdoti, giovani e anziani, governanti e cittadini... Ecco la via aperta alla santità per ogni essere umano. Abbiamo in mano la carta d’accesso alla perfezione non soltanto per un’elite di persone, quelle chiamate al convento o al sacerdozio,  ma per le folle!

Una divina avventura

Di fronte alla vita di tutti c’è un bivio: si può camminare secondo la propria volontà, o secondo quella di Dio.

Facendo la nostra volontà, la nostra sorte sarà simile a quella di quasi tutte le persone del mondo. Ogni giorno moltissimi muoiono e c’è tanto dolore: lacrime e fiori. Ma poi, dopo la seconda generazione, in genere, chi si ricorda di loro?

Se invece ci  incamminiamo per la strada della volontà di Dio, Dio ci guida lungo sentieri pensati attimo dopo attimo dal suo amore, inventati dalla sua fantasia, suggeriti dalla sua provvidenza, che si cura dei singoli e della collettività. Egli ci trascinerà in una meravigliosa divina avventura, a noi sconosciuta. E la nostra vita quale sorte avrà? Non finirà nel silenzio, ma rimarrà a illuminare tanti, come quella dei santi.

Occorre essere convinti della bontà, del valore, dell’utilità, della bellezza di questa scelta, e allora appare strano l’atteggiamento di molti che si limitano a rassegnarsi alla volontà di Dio. 
Come? Rassegnarsi?! Dovremmo piuttosto rassegnarci a fare la nostra volontà insipida, poco fruttuosa e poco costruttiva! Occorre volerla la volontà di Dio perché è il meglio che possiamo desiderare. Non è il caso di dire: «devo fare» la volontà di Dio, ma «posso fare!» la volontà di Dio!

Così cadono tutti i nostri progetti e ci si abbandona completamente a Dio.

La volontà di Dio è la volontà di un Padre. Possiamo senza timore rimetterci a Lui. Egli senz’altro vuole qualsiasi cosa per il nostro bene.
Noi crediamo all’amore.

E questo abbandono non è quietismo, perché anzi, vista la volontà di Dio, il farla nostra è adempierla con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze, sforzandoci di essere il più possibile coerenti ad essa, anche se è continuamente mutevole.
Quando non si capisce la volontà di Dio, ci si comporta come meglio si pensa, pregando Dio di rimetterci, qualora la nostra scelta fosse sbagliata, sul binario giusto. E ben presto si acquista una grande elasticità nel comprenderla.

Occorre essere coscienti che, vivendo così, componiamo con la nostra vita un divino disegno, di cui non conosciamo nulla, se non che ce lo propone Dio, un Padre, e che tutte le circostanze sono voci del suo Amore per noi.

Gesù: modello nostro nel fare la volontà del Padre

Vivendo così, ci vengono in luce, molte parole del Vangelo:

«Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato», aveva detto Gesù. E noi, vogliamo ripetere altrettanto?
«Sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato».

«Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». 

«Io faccio sempre le cose che gli sono gradite».

«Ecco Io vengo... per fare, o Dio, la tua volontà».
Occorre guardare a Gesù.

Imitarlo non in modo esteriore (come nella flagellazione, o nell’ «andar senza bisaccia», ecc.), ma nel fatto che, come Lui, si vuole fare la volontà di Dio.
L’anima deve mirare ad essere al più presto un altro Gesù. Far «da Gesù» sulla terra. Prestare a Dio la nostra umanità affinché la usi per farvi rivivere il Figlio suo diletto.

Quando l’anima impersonerà il Cristo nella sua decisa totale obbedienza al Padre, allora in lei sarà la vita vera.
Imitare i santi

I santi non si devono imitare pedestremente, ma facendo, come essi hanno fatto, la volontà di Dio. 
Quanto sono diversi l’uno dall’altro, ma quanto identici nell’aver fatto tutti la volontà di Dio! 
La consacrazione a Dio con i voti, per esempio, è importante, ma più importa la volontà di Dio. 
Fare la volontà di Dio è la norma che ci lega tutti in fraternità fra noi, con Gesù e in figliolanza col Padre.

Il Vangelo: il «comandamento nuovo»

Per vivere come Gesù, dobbiamo attuare quel comando che Gesù dice suo: il «comandamento nuovo»: Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amato (Gv 13, 34).
È per adempiere bene questo imperativo che dobbiamo fare un patto tra noi cristiani perché è questo comando vissuto che provoca l’unità voluta da Gesù e ci fa mettere Gesù in mezzo a noi. È anche per attuare bene questo comando che si vivono tutte le altre parole del Vangelo.

Dio ci concentra sul comandamento nuovo perché esso è il cuore del cristianesimo.

Il decalogo, ecc.

Anche i «comandamenti» ci manifestano la volontà di Dio. Essa ci è espressa pure dai precetti della Chiesa, dai doveri del nostro stato. Le stesse leggi civili sono volontà di Dio per noi. Così anche le circostanze gioiose, dolorose o indifferenti.

L’attimo presente

Quando dobbiamo amare Dio facendo la sua volontà?: ora, adesso, perché non sappiamo se avremo il dopo.
L’unico tempo che abbiamo nelle nostre mani è il momento presente. Il passato è già passato, il futuro non sappiamo se ci sarà. È bene ripetersi: il passato non è più, mettiamolo nella misericordia di Dio. Il futuro non è ancora. Vivendo il presente, si vivrà bene anche il futuro quando sarà presente.

Com’è sciocco vivere nel passato che non torna, o in un futuro che non sarà mai ed è per ora imprevedibile! E, presente dopo presente, arriviamo al momento dal quale dipende l’eternità.

Amando la volontà di Dio nel presente con tutto il cuore, tutta l’anima, tutte le forze si adempie, per tutta la nostra esistenza, il comando di amare Dio con tutto il cuore, tutta l’anima, tutte le forze.
Volontà di Dio «significata» e «di beneplacito»

Per volontà di Dio significata si intende quanto si sa di dover osservare: la parola di Dio, i comandamenti, i precetti, i doveri del proprio stato, eccetera. Per volontà di beneplacito si intende quanto può capitare e non è previsto: un incontro, una disgrazia, una fortuna, una circostanza, eccetera.

Nostro impegno è compiere alla perfezione la volontà di Dio significata, ma con l’elasticità di chi sa cambiare rotta non appena Dio manifesta il suo volere diverso.

Se osserviamo quelli che sono più propensi ad adempiere l’uno o l’altro tipo di volontà di Dio ne possiamo costatare pregi e difetti.

Chi è più propenso a seguire la volontà di Dio significata, trascurando quella di beneplacito, è portato a non vedere nelle circostanze il nuovo volere di Dio, a vivere quindi con poca intimità con Lui, a non darsi a Dio con tutto il cuore, cosicché, pur credendosi attaccato ai propri doveri, lo è in pratica a se stesso.

Chi più volentieri segue la volontà di Dio di beneplacito, conosce meglio la poesia del Vangelo e sa più agevolmente scoprire la linea d’oro della provvidenziale mano di Dio in tutte le cose; ma a volte, aiutato dalla fantasia, crede di vedere Dio dappertutto e presenta la vita evangelica in modo troppo avventuroso o romantico, togliendole ciò che vi è di più bello: la normalità di una vita spirituale, semplice, non artificiale né eccessiva, pura e armoniosa, come è la natura, come è Maria. Ecco allora la necessità di tutto uno studio per essere veramente quel che Dio vuole nell’attimo presente, per cogliere momento per momento il disegno di Dio su ciascuno di noi.

Camminare sempre sul raggio della volontà di Dio

Per rappresentarci il nostro cammino possiamo pensare alla figura del sole con i suoi raggi, pensando il sole come la volontà di Dio.
Ognuno di noi cammina nella vita, negli attimi che si susseguono, su un raggio, distinto dal raggio del fratello, ma pur sempre su un raggio di sole, cioè nella Volontà di Dio. Tutti, dunque, facciamo una sola volontà, quella di Dio, ma per ognuno è diversa: così ognuno si sente - per l’unica volontà che ci lega tra noi, a Gesù e al Padre - uno col fratello, con Gesù, col Padre.
E come i raggi sono di sole, sono uno con il sole, così la volontà di Dio e Dio coincidono: amando la sua volontà si ama Dio.

Bisogna camminare sempre in quel raggio, essere sempre illuminati da esso, rimanere costantemente nella volontà di Dio. E per riuscirci occorre fermezza: far tacere la nostra volontà e rapire la sua, che è poi il suo amore a nostro riguardo. 
Si scopre che, una volta che ci siamo stabiliti per parecchi attimi successivi nella divina volontà, è leggero e soave il suo giogo, e nella nostra vita tutto muta. Ad esempio i rapporti: non solo andare da chi piace a noi ed amare quelli che garbano a noi, ma si avvicinano tutti quelli che la volontà di Dio vuole e si resta con loro finché è volontà di Dio.
L’essere tutti proiettati nella divina volontà di quell’attimo, porta di conseguenza il distacco da tutte le cose e dal nostro io, distacco non tanto cercato di proposito, perché si cerca Dio solo, ma trovato di fatto, perché dove è una cosa non può starvene un’altra, e dov’è la divina volontà non può starvi la nostra. Nell’attimo presente non si possono fare due cose, ma una sola: lavorare quindi non tanto per togliere da noi la nostra volontà, quanto per mettervi la volontà di Dio.

E, quando ci accorgiamo di aver trascorso qualche attimo nella volontà nostra, «fuori del raggio», nelle tenebre, lasciando vivere l’uomo vecchio, unico modo per migliorarci è metterci a fare la divina volontà di quell’attimo perché, dato che non abbiamo amato il Signore nei momenti precedenti, è bene lo amiamo almeno in quelli presenti.

Si va così tessendo giorno per giorno un magnifico ricamo. Gli attimi in cui si è vissuto «fuori del raggio» sono recuperati dalla misericordia di Dio: nel rovescio del ricamo, a noi appaiono come tanti nodi, ma questa è solo la visione umana delle cose; convinti che la misericordia di Dio riempie ogni vuoto ed aggiusta ogni strappo, si è sicuri che il ricamo al diritto, cioè come è visto da Dio, è risultato perfetto. E la nostra vita appare in cielo come una delle meravigliose storie di un figlio di Dio.

Francesco di Sales, guardando al futuro, si è espresso pressappoco così: «I veri cristiani porteranno un nome nuovo scolpito in cuore: “Io sono la volontà di Dio su di me”».
Tutto ciò che Dio vuole o permette è per il nostro bene

Tutto ciò che Dio vuole da noi è amore.  È sempre Lui che viene ogni attimo nella sua volontà; questa può apparire triste o bella, ma in realtà è Lui, è il suo Amore.

E ciò che Lui permette? I nostri sbagli, le nostre debolezze?

Ci viene in aiuto Caterina da Siena: «Tutto ciò che Dio vuole o permette è per la nostra santificazione».
Bisogna dunque non fermarsi mai. Si sbaglia? Pazienza. Il tutto, messo nella misericordia di Dio, non solo non è più inutile e dannoso, ma può servire all’umiltà, base della santità.

Non sta anche scritto che tutto coopera al bene per coloro che amano Dio? Dobbiamo volere amare Dio, e la Scrittura ci chiarisce che tutto finisce col servire al progresso personale.

In questa tensione a vivere la volontà di Dio, lo Spirito ci aiuta a capire che è bene fare il bene che Dio vuole; è male fare il bene che Dio non vuole. E ciò dà maggiore elasticità alla nostra nuova vita. La volontà di Dio, fatta con tutto il cuore, tutta la mente e tutte le forze, porta tanta pace e gioia grande. Pace e gioia che il mondo non sa dare. È la pace che sa elargire solo Dio. Fuori della volontà di Dio è tormento; assenza di luce, di amore, di pace. Ci si abitua a distinguere così la vita naturale dalla vita soprannaturale.
Nuova comprensione di Maria

Vivendo la volontà di Dio si comprende meglio anche Maria. In lei ammiriamo la creatura più perfetta che sia vissuta in terra, poiché ha fatto solo la volontà di Dio. Così, se per noi fare la volontà di Dio è «vivere Gesù», è anche vivere come Maria: è il miglior modo d’essere devoti di Maria e figli suoi. Far nostre le sue parole: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto».
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LA VOLONTÀ DI DIO NEI SANTI

San Massimiliano Kolbe così scrive alla madre: «Non ti augurerò, cara mamma, né la salute né la prosperità. Perché? Perché vorrei augu​rarti qualcosa di meglio, qualcosa di talmente buono che il Signore stesso non saprebbe augurarti niente di più: che in ogni cosa la volontà di questo buon Padre sia fatta in te, mamma, e che in ogni cosa tu sappia fare la volontà di Dio».
<<<<<<<<>>>>>>>>

«L’unica brama di chi vuol darsi all’orazione, non dimenticatelo mai perché è importantissimo,  deve essere di fare il possibile per risolversi… a conformare la sua volontà a quella di Dio. In questo... sta la più grande perfezione che si possa bramare. Più questa conformità sarà perfetta, maggiori grazie si riceveranno da Dio e maggiore sarà pure il progresso nel cammino».
                                                                       Santa Teresa d’Avila

<<<<<<<<>>>>>>>>

«La vera grandezza consiste nel fare totalmente e con perfezione la volontà di Dio».
                                                                     Papa Giovanni XXIII 
<<<<<<<<>>>>>>>>
«... Io non ho che un desiderio, quello di fare la sua volontà».
«Mio Dio, scelgo tutto. Non voglio essere una santa a metà, non ho paura di soffrire per Voi, non temo che una cosa: conservare la mia volontà; prendetela, perché  scelgo tutto quello che Voi volete...».
«Il cuore mio è pieno della volontà di Dio; se versano qualcosa in esso, questo non penetra, è un nulla che scivola facilmente come l’olio che non si mescola con l’acqua». «Bisognerà che il Signore faccia tutte le volontà mie in cielo, perché io non ho fatto mai la volontà mia sulla terra».
                                                               Santa Teresina di Lisieux

<<<<<<<<>>>>>>>>

«Io, quando mi pareva che il Signore mi comandasse qualche cosa e parevami che dicesse che così voleva e che da sua parte lo dicessi a chi stava in suo luogo, delle volte e quasi sempre, quando dicevo ciò ai confessori, tutti mi contraddicevano..., ma questo mi teneva in pace e mi pareva di conoscere più la volontà di Dio in quello che mi comandava il confessore che non in quello che avevo avuto nell’orazione». 

                                                                 Santa Veronica Giuliani
<<<<<<<<>>>>>>>>

«La fatica che è passata, noi non l’abbiamo, però ch’è fuggito il tempo; quella ch’è a venire, non l’abbiamo, però che non siamo sicuri di avere il tempo».
                                                                 Santa Caterina da Siena

<<<<<<<<>>>>>>>>

«Approfittiamo del nostro unico momento di sofferenza, badiamo solo all’attimo che passa. Un attimo è un tesoro... ». «La mia vita è un baleno, un’ora che passa è un momento che presto mi sfugge e se ne va. Tu lo sai, mio Dio, che per amarti sulla terra non ho altro che l’oggi!».
                                                               Santa Teresina di Lisieux
<<<<<<<<>>>>>>>>

«Io devo fare ciascuna cosa, recitare ogni orazione, eseguire quella regola, come se non avessi altro da fare, come se il Signore mi avesse messo al mondo solo per fare bene quell’azione e al buon esito di essa stia attaccata la mia santificazione, senza pensare al dopo o al prima».
                                                                     Papa Giovanni XXIII

<<<<<<<<>>>>>>>>
«Che cosa vuole da te Dio, o che cosa esige, se non ciò che ti giova?». «Retti di cuore sono coloro che seguono in questa vita la volontà di Dio. La volontà di Dio è che a volte tu sia sano, a volte ammalato; se, quando sei sano, ti è dolce la volontà di Dio e ti è invece amara quando sei ammalato, non sei retto di cuore. Perché? Perché ti rifiuti di uniformare la tua volontà al Volere di Dio, ma vuoi piegare la volontà di Dio alla tua». 

                                                                                Sant’Agostino
<<<<<<<<>>>>>>>>
«... Ogni anima che vuol vivere a contatto con Lui, ... deve lasciarsi immolare da tutte le volontà di Dio ad immagine del suo Cristo...». 

                                                     Santa Elisabetta della Trinità

<<<<<<<<>>>>>>>>
«Qual maggior consolazione di fare la volontà di Dio? Lo sapete, voi che ne avete l’abitudine, è una festa perenne».
                                                                   San Vincenzo de’ Paoli

<<<<<<<<>>>>>>>>
«Quando fu annunciato a Gesù, il quale stava parlando con i suoi discepoli, che c’erano fuori la madre e i fratelli suoi, egli disse: Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? E, stendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: Ecco mia madre, ecco i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio è mio fratello e sorella e madre (Mt. 12, 48-50). Quindi anche Maria era madre, in quanto fece la volontà del Padre. È questo che il Signore volle esaltare in lei: di aver fatto la volontà del Padre, non di aver generato dalla sua carne la carne del Verbo...».
                                                                                 San’Agostino
<<<<<<<<>>>>>>>>
«Si..., viviamo d’amore..., sempre nel più completo abbandono, immolandoci di momento in momento nel fare la volontà di Dio senza ricercare cose straordinarie».
                                                        Santa Elisabetta della Trinità
<<<<<<<<>>>>>>>>
«Ognuno si abitui ad offrire a Dio tutto quello che fa o che soffre, dicendogli: lo voglio, Signore. Bisogna abituarsi a rinnovare spesso l’intenzione, dirgli: «Per Te» specialmente la mattina, alzandosi... Infine bisogna procurare di elevarsi a Lui nelle azioni principali, per consacrargliele interamente e per compierle in conformità alla sua volontà... 
Con tal mezzo acquisteremo nuovi titoli di amore e l’amore ci farà perseverare e progredire in questa santa pratica. È necessaria la pratica di quanto vi ho detto per ben adempiere la volontà di Dio». 

                                                                 San Vincenzo de’ Paoli

<<<<<<<<>>>>>>>>
«Non tenete nessun conto della sostanza delle cose che fate, ma pensate solo all’onore che hanno, per quanto siano misere, d’essere volute dalla volontà di Dio... Abbiate cura di rendervi ogni giorno più puri di cuore. 
Ma, per possedere questa purezza, occorre valutare e pesare tutte le cose col peso del santuario, che non è altro che la volontà di Dio». 

«Abbassatevi volentieri a quegli atti che, esternamente, sono meno degni, quando saprete che Dio lo vuole, perché non ha importanza che gli atti che compiamo siano grandi o piccoli, purché si compia la volontà di Dio. Aspirate spesso all’unione della vostra volontà con quella di nostro Signore».
                                                            San Francesco di Sales
<<<<<<<<>>>>>>>>
«Davanti a Dio fa molto chi nel poco fa la sua volontà».
                                                                       San Giovanni Bosco

<<<<<<<<>>>>>>>>
 «Gesù Cristo si mostra pronto a fare la nostra volontà, se noi cominciamo a fare la sua».
                                                                     Santa Teresa d’Avila
<<<<<<<<>>>>>>>>
«Per fortuna io non ho domandato la sofferenza perché, se l’avessi chiesta, temerei di non aver la pazienza di sopportarla, ma, visto che mi viene dalla pura volontà del buon Dio, Egli non mi può rifiutare la pazienza e la grazia necessaria per sopportarla».
                                                              Santa Teresina di Lisieux

<<<<<<<<>>>>>>>>
«Dunque, io non vivo che per obbedire ai cenni di Dio. Non posso muovere una mano, un dito, un occhio, non devo guardare innanzi o indietro senza il volere di Dio. Dinanzi a Lui io mi sto ritto, immobile, come il più piccolo soldato sull’attenti davanti al suo superiore, pronto ad ogni cosa, magari a gittarmi nel fuoco».
                                                                    Papa Giovanni XXIII
<<<<<<<<>>>>>>>>
«… Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato (Gv. 4,34). Si attacchi perciò alla volontà di questo Maestro adorabile, consideri ogni sofferenza e ogni gioia come derivante immediatamente da lui e allora la sua vita sarà come una comunione continua. Ogni cosa sarà come un sacramento che le darà Dio. Ciò significa restare nella realtà, perché Dio non si divide e la sua volontà è tutto il suo essere».
                                                       Santa Elisabetta della Trinità.

<<<<<<<<>>>>>>>>
«Tutta la nostra perfezione consiste nell’amare il nostro amabilissimo Dio. Ma poi tutta la perfezione dell’amore a Dio consiste nell’unire la nostra alla sua santissima volontà. 
A Dio piacciono le mortificazioni, le meditazioni, le comunioni, le opere di carità verso il prossimo, ma quando? Quando sono secondo la sua volontà. Quando invece non sono secondo la volontà di Dio, non solamente egli non le gradisce, ma le detesta e le castiga».
                                                Sant’Alfonso Maria de’ Liguori

<<<<<<<<>>>>>>>>
«Il bene è male quando lo si compie dove Dio non vuole»

                                                                  San Vincenzo de’ Paoli
<<<<<<<<>>>>>>>>
«In questa terra dobbiamo apprendere dai beati del cielo come dobbiamo amare. L’amore puro e perfetto, che i beati hanno in cielo per Iddio, sta nell’unirsi perfettamente alla sua volontà. Se i serafini capissero essere suo volere che si applichino per tutta l’eternità ad ammucchiare le arene dei lidi e a svellere le erbe dai giardini, volentieri lo farebbero con tutto il piacere... Proprio questo Gesù Cristo ci insegnò a chiedere, cioè di seguire la volontà divina in terra come lo fanno i santi in cielo: Sia fatta la tua volontà come in cielo, così in terra. (Mt. 6)».
«Un atto di perfetta uniformità al divino volere basta a fare un santo».

                                                    Sant’Alfonso Maria de’ Liguori

<<<<<<<<>>>>>>>>
«Se dunque vogliamo piacere pienamente al cuore di. Dio, procuriamo di conformarci in tutto alla sua divina volontà; e non solo conformarci, ma uniformarci a quanto Dio dispone. La conformità comporta che noi congiungiamo la nostra volontà con la volontà di Dio; ma l’uniformità comporta di più, cioè che noi, della volontà divina e della nostra, ne facciamo una sola, si che non vogliamo altro se non quello che vuole Dio, e la sola volontà di Dio sia la nostra...»

                                                     Sant’Alfonso Maria de’ Liguori
<<<<<<<<>>>>>>>>
«Certo ed è di fede che, quanto avviene nel mondo, tutto avviene per volontà divina... Gesù stesso disse a San Pietro che la sua passione e morte non gli veniva tanto dagli uomini quanto dal Padre suo: “Non vuoi che io beva il calice che mi diede mio Padre?”.

Allorché il messaggero, che vogliono essere stato il demonio, andò da Giobbe a dirgli che i Sabei si erano presi tutti i suoi beni e gli avevano ucciso i figli, che rispose il santo? Non disse: “Il Signore mi ha dato i figli e i beni ed i Sabei me li hanno tolti”, ma: “il Signore me li ha dati ed il Signore me li ha tolti”».
                                                      San’Alfonso Maria de’ Liguori
<<<<<<<<>>>>>>>>
«Che altro insomma vuole il nostro Dio se non il nostro bene? Chi mai possiamo trovare che ci ami più di Dio?... “Anche i castighi”, dice santa Giuditta, “non ci vengono da Dio per la nostra rovina, ma affinché ci emendiamo e ci salviamo”».

«Quando ti senti turbato da qualche avvenimento avverso pensa che quello è venuto da Dio; perciò dì subito: “Così vuole Dio”, e mettiti in pace».
«Dobbiamo uniformarci nelle cose naturali che avvengono fuori di noi, come quando fa gran caldo, gran freddo, pioggia, carestia, pestilenza e simili. Guardiamoci dal dire: che caldo insopportabile! che disgrazia! che tempo infelice! o altri termini, che dimostrino opposizione alla volontà di Dio. Dobbiamo uniformarci nelle cose che avvengono dentro di noi, come nel patir fame, sete, povertà, desolazione, disonori, ecc. Se abbiamo qualche difetto naturale, cattiva memoria, ingegno tardo, poca abilità, salute debole, non ce ne lamentiamo... Chi sa che, avendo noi maggior talento, sanità più forte, viso più grazioso, forse ci saremmo perduti?

Bisogna che siamo rassegnati specialmente nelle infermità corporali. Dobbiamo bensì adoperarvi i rimedi ordinari...; ma, se quelli non giovano, uniamoci con la volontà di Dio, che ci gioverà molto più della sanità. Certamente nelle malattie è maggior virtù il non lamentarsi dei dolori; ma, allorché questi ci affliggono fortemente, non è difetto palesarli agli amici ed anche pregare il Signore che ce ne liberi. Anche Gesù palesò la sua pena ai discepoli dicendo: “L’anima mia è afflitta sino alla morte” (Mt. 26). E pregò l’eterno suo Padre di liberarlo... Ma Gesù stesso ci insegnò quello che dobbiamo fare dopo simili preghiere, cioè rassegnarci. “Peraltro non come voglio io, ma come voi volete”. Di più, dobbiamo vivere rassegnati nelle desolazioni di spirito. Quando un’anima si dà alla vita spirituale, il Signore suole colmarla di consolazioni; poi, quando la vede più consolidata nello spirito, ritira la sua mano per provare l’amore di lei... Io non dico che voi non proviate pena nel vedervi privata della presenza sensibile del vostro Dio: non può l’anima non lamentarsene, quando lo stesso nostro Redentore se ne lamentò sulla croce: “Dio mio, Dio mio, perché mi avete abbandonato?” (Mt. 22). Ma nella sua pena deve sempre rassegnarsi tutta alla volontà del suo Signore».

                                                    Sant’Alfonso Maria de’ Liguori

<<<<<<<<>>>>>>>>
«Piace più a Dio il sacrificio che gli facciamo della nostra volontà, assoggettandola all’obbedienza, che tutti gli altri sacrifici che possiamo offrirgli; poiché nelle altre cose noi diamo a Dio le cose nostre; ma nel donargli la nostra volontà gli diamo noi stessi». 
                                                                  San Vincenzo de’ Paoli

<<<<<<<<>>>>>>>>
«Chi ama poco Dio, ma in certo modo lo teme, dà alla frase: “Sia fatta la volontà di Dio” solo il timbro della rassegnazione. Chi ama invece veramente e sinceramente Dio comprende che altro di meglio e di più eccelso non  potrebbe compiere. Che può esserci infatti di più grande che seguire un simile Padre che momento per momento ci conduce, parlando attraverso mille voci: le circostanze, gli insegnamenti, i doveri, le ispirazioni, i dolori, gli avvenimenti e i precetti, tutte note d’una melodia composta in cielo e fatta suonare sull’arpa docile dell’anima amante di Dio? Dio, che ama ciascuno e tutti d’un infinito amore, ha preparato per ognuno una divina avventura varia e variopinta di sacro e profano, di tragico e nostalgico, di festa e di lutto: quadro stupendo che conosceremo meglio di là quando gli occhi nostri si apriranno nel “lumen gloriae”».
                                                                            Chiara Lubich
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